
U
n «provvedimento do-
vuto» dagli importanti
risvolti sociali ma dagli
scarsi effetti economi-
ci. L’imprenditore Mar-
co Boglione, patron del

marchio Robe di Kappa, mantiene bas-
se le aspettative sugli effetti concreti
del documento di economia e finanza.
ComevalutailDefappenavaratodalgo-
verno?
«È solo il primo passo di un percorso,
la prima fase di un progetto coerente
con quanto annunciato nelle settimane
scorse dal premier Matteo Renzi, che
non poteva non tenere conto del mo-
mento di emergenza sociale che il Pae-
se sta vivendo. Gli 80 euro in più in bu-
sta paga ai lavoratori che guadagnano
meno di 25mila euro annui rappresen-
tano un’importante boccata d’ossige-
no per la popolazione che più ha perso
in questi anni di crisi».
A prescindere dall’impatto sociale del
provvedimento, non pensa che il taglio
dell’Irpefavràricaduteanchesull’econo-
miarealeattraversounpossibileaumen-
todei consumi?
«Sia chiaro, il taglio dell’Irpef era un
atto dovuto ed era giusto farlo per aiu-
tare le fasce sociali più deboli, ma non
penso che servirà molto ad aiutare la
ripresa. Certo aumenterà il potere di
acquisto delle famiglie, ma di sicuro
non per acquistare una maglietta in
più: quei soldi probabilmente saranno
destinati a coprire le spese necessarie
che le famiglie hanno imparato a conte-
nere il più possibile. Del resto il peso
psicologico della crisi grava ancora pe-
santemente sugli italiani, che in questi
anni hanno ridotto i consumi ma au-
mentato i risparmi. Il che significa che
hanno una fifa blu. E non basterà certo
questo documento a risolvere la situa-
zione. Cosa che del resto Renzi non ha
mai preteso».
Che cosa serve, dunque, per risolvere la
situazione?
«La ripresa ci sarà solo quando saran-
no risolti i problemi di competitività
delle aziende. Servono riforme struttu-
rali e serve un arco temporale più lun-
go, almeno di cinque anni, perchè si ri-
creino i presupposti di un’Italia compe-
titiva a livello industriale. Quindici an-
ni fa eravamo il sesto Paese al mondo
per prodotto interno lordo e il 12esimo
per competitività, oggi siamo scivolati
al 12esimo posto per Pil e al 56esimo
per competitività. Le cose cambieran-
no davvero quando si invertirà questa
tendenza».

Nel Def si prevede anche il taglio
dell’Irap a favore delle imprese. Non è
unamisura nellagiusta direzione?
«Certo va bene, perchè l’alleggerimen-
to del carico fiscale sulle imprese ha un
effetto diretto sugli investimenti, ma si
tratta solo di un primo passo. Secondo
me, l’ostacolo più grande alla ripresa è
di tipo culturale e si inizierà a superar-
lo - come Renzi mi pare stia facendo -
quando si inizierà ad assecondare di
più il mercato e il capitale».
Checosa vuol dire?
«In Italia gli imprenditori si trovano
nella situazione di una nazionale di cal-
cio che deve vincere i mondiali con tut-
to lo stadio che tifa contro. Sono tollera-
ti, ma poco apprezzati, riconosciuti,
ma raramente stimati. Se un calciatore
guadagna milioni di euro nessuno bat-
te ciglio, ma se Mauro Moretti ne pren-
de 800mila per guidare una delle azien-
de più grandi del Paese come sono le
Fs, allora si grida allo scandalo. Eppu-
re trovo che in questo momento in Ita-
lia non esista niente di più etico che fa-
re l’imprenditore».
E come ce la caveremo nei prossimi an-
ni, mentre aspettiamo, se va tutto bene,
di recuperare competitività?
«Mi aspetto che le riforme vengano fat-
te in tempi brevi e che, grazie ad esse,
pian piano si accendano le prime luci
verdi in alcuni comparti. Potrebbe ba-
stare per un’inversione di tendenza
dell’entusiasmo e della fiducia».

Atto dovuto per le famiglie
per le imprese c’è poco

G
iusto alleggerire la pres-
sione fiscale sul lavoro.
Come anche interveni-
re sulla spesa corrente.
I titoli dei provvedimen-
ti sono apprezzabili, il

problema semmai è la mancanza di alcu-
ni elementi che però non sono dettagli
irrilevanti, ma riguardano il modo con
cui le operazioni verranno realizzate, e
di conseguenza anche i loro effetti». Ti-
to Boeri, economista alla Bocconi, fon-
datore del sito lavoce.info, concorda sul-
la direzione presa con il Def appena va-
rato dal governo Renzi, anche se gli in-
terrogativi che restano, dice, sono anco-
ra parecchi.
Partiamodallemisurechelaconvincono.
«La riduzione del cuneo fiscale innanzi-
tutto, cui aggiungo subito anche l’inter-
vento sulla spesa, a partire da quella
controllata più strettamente: mi riferi-
sco per esempio al tetto per gli stipendi
degli alti dirigenti pubblici che, oltre ad
un valore economico, ne ha uno impor-
tante sul piano simbolico, e va nel senso
di una maggiore equità sociale. Anche
la maggiorazione della tassazione delle
quote di Bankitalia mi sembra sia fatta
con lo spirito giusto, anche perché va a
compensare l’operazione precedente,
un vero e proprio regalo alle banche».
Quindi lopromuove?
«Mancano tantissimi elementi per po-
ter valutare seriamente, e gli interroga-
tivi aperti sono molti. Il primo riguarda
la natura delle coperture per il finanzia-
mento della riduzione del cuneo fiscale,
un’operazione su cui il governo conta
molto, ma che se non dovesse essere
strutturale servirebbe ben poco a movi-
mentare i consumi. Se le famiglie pensa-
no che si tratti di una mera operazione
elettorale, è chiaro che i soldi in più li
mettono via e non li spendono».
Peròfinorasièparlatodiunamisurastrut-
turale:ne dubita?
«I miei dubbi nascono dalle coperture:
la parte in arrivo dalla tassazione delle
quote Bankitalia è una “una tantum”, e
lo stesso vale per il gettito Iva sui paga-
menti dei debiti alla Pa., che anzi è pure
un anticipo su proventi già messi a bilan-
cio per il 2015. L’unica copertura strut-
turale è quella relativa alla spending re-
view, 4,5 miliardi su un totale di 6,6 che
tra l’altro dall’anno prossimo dovrebbe-
ro diventare 10. Il governo precedente
aveva preventivato di ricavare dalla
spending 3 miliardi, e non è chiaro se i
4,5 di cui si parla ora si aggiungano o li
inglobino. Aggiungo che se il governo
vorrà poi ampliare l’operazione agli in-

capienti, 4 milioni di persone, dovrà tro-
vare altri 4 miliardi. Una misura per gli
incapienti si sarebbe potuta fare agevol-
mente operando sui contributi sociali, e
non sulle detrazioni fiscali».
Lemisureperl’Irapsonotroppolimitate?
«Piuttosto limitate, sì. Forse si sarebbe
potuto fare di più, in modo più efficace,
convogliando tutte le risorse su una sola
operazione».
Delcapitolo privatizzazioniche dice?
«Si parla di 10 miliardi già quest’anno,
mi sembrano obiettivi molto ambiziosi,
difficilmente raggiungibili».
Il problemaresta lacrescita asfittica.
«Sì, ma il Def fa bene a dare stime credi-
bili: lo 0,8% per il 2014 è più in linea con
le previsioni, è importante rimanere
aderenti ad un piano di realtà».
Bocciatosenzaappello,invece,ildecreto
Lavoro:lei lapensacomeisindacati,per i
qualicosìcom’èserviràsoloamoltiplica-
re le formedi precariato.
«Di sicuro rende più difficile la conver-
sione dei contratti da tempo determina-
to a indeterminato. Non incentiva la sta-
bilizzazione, dunque, e non mitiga, anzi
aumenta la distanza tra le forme di lavo-
ro stabili e quelle precarie. Del resto, la
Spagna ha varato una legge simile nel
1984, e da allora sono aumentati i con-
tratti a termine, sono diminuite le ore di
lavoro e calati i salari. Comunque, se
questo è tutto il Jobs Act, la grande rifor-
ma del lavoro annunciata, trovo che sia
molto deludente».

Bustepagapiùpesanti,
bonus per gli incapienti

Dalleprivatizzazioni
48 miliardi entro il 2017

L’imprenditoreapprezza
iprimipassidiRenzi
masolo il«recupero
dicompetitività
delleaziendeconsentirà
dicrearesviluppoe lavoro»

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

la revisione della spesapubblica dovrà
garantire6miliardidi risparmi, che
salirannoa17 nel 2015e a32nel 2016. I
taglinon risparmieranno alcun
capitolodi spesa, con la notevole
eccezionedelle pensioni e
dell’assistenzasocialeper le fascepiù
debolidellapopolazione.Si
abbatterannosulla sanità percircaun
miliardodi euro; suibilanci del
parlamento,delQuirinale e della
Consultaper700 milioni; sulministero
dellaDifesa per300-500 milioni,da
trovaresia che l’acquisto deidiscussi
aereiF35 vengacancellatooppure no;
sugli stipendi deidirigenti pubblici che
nonpotranno guadagnare piùdei
238milaeuroannuidestinatial
presidentedella Repubblica; e sui
trasferimentialle imprese.Sidovranno
concentrareanchegli acquisti incapo
allacentraledella Consipe adaltre
centrali regionali e metropolitane. Non
siescludono nemmenotagli ai sussidi
versatidallo Statoper i trasporti
ferroviari, daattuaremediante una
revisionedelle tariffe.Risparmi meno
certi, invece,dalla ventilataabolizione
delCnele deglienti «sopprimibili».

Previsto l’aumento delle detrazioni
Irpefperchiguadagna menodi 25mila
euro lordi l’anno(circa 1.500euro netti
mensili).Èstata ribattezzata
operazione«quattordicesima»:di
fatto, lebustepagadi lavoratori

dipendentie assimilati, come i
co.co.co.,già apartire dalmesedi
maggiosarannopiù «pesanti»per
circa80 euroal mese.L’operazione
così strutturata lascia fuori gli
incapienti, circa4milionidi persone
che,nonpagando le tasse poiché
restanoal di sottodellasoglia minima
di8mila euro l’anno, sonoescluse
dall’aumentodelle detrazioni. Il
premierRenzi, però,ha giàdichiarato
che ildecreto legge in arrivo il 18aprile
conterràanchemisurea lorodedicate.
Si trattaperòdi trovare leadeguate
coperture finanziarie, e anchedi
chiarire ilmodo concui realizzare
l’operazione, se attraversoun anticipo
dapartedeldatore di lavoro ose
attraverso l’Inps (con untaglio dei
contributiversati odelcontributo
diretto).

Nellostesso decreto, ci saràanche
losconto dell’Irapper le impresedel
5%quest’anno, e del 10%(almeno) a
partiredalprossimo. Un’operazione
finanziatacon l’aumento della
tassazionesulle rendite finanziarie,
cheda luglio passeranno dal 20al
26%.

Il testo delDef ledefinisce«essenziali
percontribuire al risanamento di
bilancio».Conqueste parole
l’esecutivoconferma l’intenzione di
procederesul pianoprivatizzazioni,
checontribuiràadabbattere il debito

pubblico.Già quest’annosi puntaa
reperire 12 miliardi, lo 0,7%del Pil.
Stessaquota l’annoprossimo enei
successivi tre.Complessivamentesi
arriverebbea un «incasso»di circa48
miliardiper lo Stato. Ilprimopassoè
giàstato avviatoa gennaio,con il varo
deidecretiche regolamentano le
dismissionidel 40%diPoste e 49%di
Enav.Stime di mercato indicano in
oltre5miliardi il possibile ricavo: 4-4,8
daPoste e unoda Enav. Il documento
recupera la lista già preparata dal duo
Letta-Saccomannidi società lecui
quoteandranno sulmercato.Si tratta
diEni,STMicroelectronics, Sace,
Fincantieri,CdpReti, Tag (Trans
AustriaGasleitung, ilgasdottoche
attraversa l’Austria) e infine la società
GrandiStazionidetenuta dalle Fs.
Anche l’Eni saràoggettodi cessioni di
quotecon il 3% delcapitale, magli
equilibriall’interno dell’azionariato
cambierannopoco perché
contemporaneamente l’azienda
vareràunpiano di riacquisto di azioni
proprie.Entreràsubito nel piano
ancheSTMicroelectronicspartecipato
al50%dal Tesoro.
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TitoBoeri

L’economista
dellaBocconi:bene il taglio
delcuneofiscalee il tetto
agli stipendideimanager
Nonsonocredibili lestime
sulleprivatizzazioni
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MarcoBoglione

La direzione è giusta, ma
il decreto lavoro non va
LAURAMATTEUCCI
MILANO

. . .

Gli
industriali
devono
vincere
il mondiale
con lo
stadio
contro

. . .

Ci sono
dubbi sulle
coperture,
solo una
parte ha
una natura
chiara e
strutturale
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